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Le donne non hanno mentalità
analitica. Sono poco perseve-
ranti e per nulla pratiche.
Mancano di rigore e di razio-
nalità. Insomma, non possie-
dono le capacità necessarie
per fare carriera in ambito 
scientifico. Lo dice una ricerca
della Fondazione L’Oréal: ne è
convinto il 67% degli europei.

Le signore e le ragazze che
stanno leggendo questo artico-
lo avranno probabilmente
qualcosa da obiettare. Ma i nu-
meri dimostrano che il pregiu-
dizio è più radicato di quello
che si può pensare: appena un
intervistato su 10 risponde che
le studentesse hanno attitudi-
ne per materie come la chimi-
ca, la fisica e la matematica. E’
quello che si chiama «soffitto
di cristallo» e impedisce alle
ragazze - sebbene le capacità
le abbiano, eccome - di rag-
giungere gli stessi riconosci-
menti dei colleghi maschi.

«Location» speciale
Per provare a scalfirlo, ieri se-
ra, in contemporanea a Roma,
Parigi e Londra, scienziate im-
pegnate in diversi ambiti di
studio sono state invitate a
raccontare le loro scoperte e
anche gli ostacoli che hanno 
dovuto aggirare solo perché
donne in una «location» lonta-
na anni luce dalle aule univer-
sitarie: al bar, con una birra sul

tavolo. L’evento, il primo nel
suo genere, è stato organizzato
da L’Oréal in collaborazione
con «Pint of Science», l’asso-
ciazione attiva da quest’anno
anche in Italia e che porta la
divulgazione scientifica nei lo-
cali per avvicinare il grande
pubblico alla ricerca. L’obietti-
vo finale è «cambiare i nume-
ri» - #Changethenumbers è il
nome della campagna di sensi-
bilizzazione di L’Oréal - delle
donne nella scienza, un mondo
ancora dominato dai maschi.

Il paradosso
Sonia Bahri, a capo della
«Science policy and reform
section» dell’Unesco, già nel
maggio scorso, durante l’even-
to a Milano «Nuvola rosa»,
aveva denunciato che oggi solo
il 30% dei ricercatori è donna.
E, quando ci si sposta verso i
livelli di specializzazione più
alti, le cifre sono ancora più ri-
sicate. Appena 18 Premi Nobel
in ambito scientifico - da Ma-
rie Curie a Rita Levi Montalci-
ni - sono stati assegnati a
scienziate contro gli oltre 500
consegnati a uomini.

La buona notizia è che, in
base allo studio del gruppo
cosmetico francese, società e
opinioni pubbliche si rendo-
no sempre più conto che così
le cose non funzionano. Non
solo: tra tutti gli intervistati,
gli italiani sono i più convinti
a sostenere la parità tra ma-
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“Le donne? Inadatte alla scienza”
Un pregiudizio da sfatare in Europa
Ricerca dell’Oréal svela lo stereotipo: “Per scalfirlo abbiamo organizzato eventi speciali
a Roma, Parigi e Londra. Così le scienziate si raccontano in modo informale al bar”

THOMAS KOEHLER/PHOTOTHEK/GETTY

Lavoro femminile
nell’Italia che cambia

Le scienziate raccontano le loro difficoltà 
e le manager, a 3 anni dall’entrata in vigore 
della legge sulle quote rosa, chiedono più 
spazio nei consigli di amministrazione

Le buone intenzioni
Il 90% degli italiani (rispetto all’84% degli 
europei) crede che la parità tra uomini e 
donne in fatto di incarichi scientifici di alto 
livello meriti un impegno in prima persona 
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I numeri

I punti
dolenti

1. «Lavoro nel laboratorio di Scienze
farmacologiche e biomolecolari dell’Uni-
versità di Milano. Studiamo come agisce
il parassita che, attraverso le zanzare,
provoca la malaria e nuovi farmaci per
combattere la malattia. Abbiamo anche
ricevuto un finanziamento dalla Bill and
Melissa Gates Foundation».
2. «Sono fortunata. La maggior parte
delle persone che lavorano con me in la-
boratorio sono donne, compresa il mio capo. Non mi sono mai
sentita ostacolata. Ma un problema c’è: gli iscritti alle facoltà
scientifiche sono in maggioranza ragazze. Allora perché sono
così poche quelle che riescono a raggiungere posti di responsa-
bilità? La realtà va contro la statistica. Un’altra questione è il
precariato nel mondo della ricerca. Ho una borsa di studio che
mi garantisce un anno di lavoro. L’incertezza, però, riguarda
tutti, sia maschi sia femmine».
3. «Non fatevi abbattere dagli stereotipi e da questa distribu-
zione delle posizioni apicali ancora così sbilanciata verso gli uo-
mini. Ci battiamo perché la situazione cambi e le scienziate del
futuro vivano in un mondo con meno stereotipi». [L. C.]

Farmacologa
Sarah D’Alessandro
ha 33 anni, è borsi­
sta a contratto e 
lavora nei laborato­
ri dell’Università di 
Milano

Tre domande a... 

nAl via la XIV edizio­
ne del premio «L’Oréal
Italia per le Donne e la
Scienza»  in collabora­
zione con  la Commis­
sione nazionale  italia­
na per  l’Unesco. Que­
st’anno le borse di stu­
dio aumentano di va­
lore, da 15 mila a 20 
mila euro. Inoltre entra
nella commissione giu­
dicatrice  Federica  Mi­
gliardo, biofisica e vin­
citrice del  Premio na­
zionale nel 2005 e della
Borsa  internazionale
nel  2008.  Infine,  nel
panorama delle facol­
tà che verranno giudi­
cate, si aggiungono uf­
ficialmente  anche  In­
gegneria,  Matematica
e Informatica: le candi­
dature  vanno  inviate
su  forwomeninscien­
ce.com entro il 19 gen­
naio 2016. «La scienza
ha bisogno delle don­
ne»,  ha  commentato
Cristina Scocchia, ad di
L’Oreal Italia.

Nuova edizione
Borse di studio

più ricche

schi e femmine in campo
scientifico. Il 90%, infatti, è
convinto che non ci debbano
essere distinzioni di genere.
Peccato che, poi, il 70% - e in
questo caso facciamo peggio
di tutti gli altri - risponda che
le donne non sono idonee a ri-
coprire posizioni di lato livel-
lo in questo ambito. Un vero e

proprio paradosso.
E oltre a essere critici, ci ri-

veliamo anche poco sensibili.
Se vi chiedessero: «Quante so-
no le dottoresse di ricerca nel
nostro Paese?» che cosa ri-
spondereste? La maggioranza
dice: il 40% del totale. Sbaglia-
to: sono soltanto il 25%. Sotto
la media europea. 

1. Di che cosa si sta occupando in questo momento?

2. Secondo lei, essere donna è un ostacolo per raggiungere il successo in campo scientifico?

3. Quale consiglio dà alle giovani che vogliono fare carriera nel mondo della ricerca?

Elisabetta Palagi
“Nelle scimmie cerco le radici
dei comportamenti di noi umani”
1. «Sono una primatologa dell’Uni-
versità di Pisa. Studio il comporta-
mento delle scimmie, da quelle più pic-
cole ai grandi esemplari fino all’uomo.
La ricerca ha una finalità sociale: chia-
rire se i comportamenti
degli individui sono innati 
oppure una conseguenza 
delle esperienze che abbia-
mo avuto. L’analisi dei mo-
menti ludici è molto impor-
tante. Mi sto occupando di
questo aspetto in partico-
lare con un team di studio-
si di tutto il mondo coordi-
nati dall’Università del 
Tennesee».
2. «In effetti, ho avuto una
brutta esperienza da ra-
gazza. Avevo appena finito
il dottorato e mi ero resa
conto che due docenti pre-

ferivano inviare colleghi maschi in
missione per raccogliere dati da usare
nelle ricerche. Avevo le carte in regola
per andare in Olanda a osservare da
vicino le grandi scimmie, ma ero dovu-

ta rimanere a casa. Dopo
un paio di episodi ho de-
nunciato tutto al comitato
pari opportunità dell’Uni-
versità. Da allora non c’è
più stata nessuna discrimi-
nazione».
3. «Fate ciò che non riusci-
reste mai a smettere di fare.
Se è la scienza ciò che ama-
te di più, nessuna difficoltà
riuscirà a fermarvi. E quan-
do siete giù, parlatene con
famiglia: i parenti sono i no-
stri migliori supporter an-
che se a volte non ce ne ren-
diamo conto». [L. C.]

Primatologa
Elisabetta Palagi ha 
48 anni ed è «tecni­
co universitario 
laureato». Conduce 
i suoi studi all’Uni­
versità di Pisa

Chiara Cantiani
“Studio come curare
i problemi di linguaggio”
1. «Sono una psicologa clinica e neuropsicolo-
ga. Dopo il dottorato alla Bicocca e due periodi
di formazione in Germania e negli Usa, studio
le abilità cognitive dei neonati per individuare

eventuali problemi nel
linguaggio e mettere a
punto interventi per
prevenire questi distur-
bi. Lavoro all’Irccs Eu-
genio Medea - Associa-
zione La nostra famiglia
di Lecco».
2. «Sicuramente gli ste-
reotipi esistono. Il van-
taggio di essere in ambi-
to psicologico aiuta, per-
ché questo è un mondo
prettamente femminile.
Sono donne le mie com-
pagne di laboratorio, le
universitarie che seguia-
mo, le collaboratrici che

abbiamo in Canada e negli Usa e con loro è sem-
pre filato tutto benissimo. Gli unici intoppi sul
lavoro li ho avuti quando c’erano colleghi uomi-
ni. Forse avvertono ancora troppo la competi-
zione con noi donne».
3. «Non fatevi demoralizzare dalle frustrazioni,
che sono tante e vanno al di là del rapporto con
l’universo maschile. Ci sarà sempre qualcuno
che vi dirà che l’articolo non funziona o che il
progetto non merita di essere finanziato. Sono
batoste, ma bisogna rialzarsi». [L. C.]

Psicologa
Chiara Cantiani ha 
33 anni ed è re­
sponsabile di un 
gruppo di ricerca
all’Irccs Eugenio 
Medea di Lecco 

67%
degli europei

Ritiene
che le donne
non abbiano

le capacità
necessarie per 
occupazioni di 

alto livello in 
ambito scientifico

10%
degli

intervistati
Pensa che

le donne abbia­
no particolari

attitudini per la 
scienza (secondo

la ricerca
commissionata 

dalla Fondazione 
L’Oréal)

Sarah D’Alessandro
“Indago la malaria
e ringrazio Bill Gates”


